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di Franco Gueli  

 

pittura. In questo settore (scarsamente ricordato) dedicò la sua 
attenzione al paesaggio di vicende storiche, inventando un 
nuovo genere che, ÁÌÌȭÅÐÏÃÁ, fu definito ȰÐÁÅÓÁÇÇÉÏ ÉÓÔÏÒÉÁÔÏȱȢ 
Dedicò a questa attività, circa dieci anni (1820-1830) per poi 
raggiungere Milano, dove iniziò la frequentazione del Cenacolo 
di Alessandro Manzoni di cui sposò la figlia Giulia (21 maggio 
1831). Questo nuovo ambiente, con conseguenti frequentazioni 
lo stimolò alla scrittura e realizzò così dei veri capolavori 
(forse non tÏÔÁÌÍÅÎÔÅ ÁÐÐÒÅÚÚÁÔÉ ÄÁÌ -ÁÎÚÏÎÉɊ ÑÕÁÌÅ Ȱ%ÔÔÏÒÅ 
&ÉÅÒÁÍÏÓÃÁȱ ɉρψσσɊȟ ÓÃÒÉÔÔÏ ÎÅÌÌÁ ÃÏÎÖÉÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÏÔÅÒ 
esternare e far giungere un messaggio sostanzialmente 
patriottico, capace di infondere negli Italiani il sentimento di 
Nazione. Il fatto raccontato, avvenuto nel 1503, mette in 
evidenza il coraggio e il valore di tredici cavalieri Italiani che 
ri escono a sconfiggere tredici cavalieri Francesi. Non da meno 
î ÌȭÁÌÔÒÏ ÆÁÍÏÓÏ ÉÍÐÅÇÎÏȟ ÐÕÂÂÌÉÃÁÔÏ ÎÅÌ ρψτφ Ȱ$ÁÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÃÁÓÉ 
di Romagnaȱ, dove esprime tutta la sua contrarietà 
ÎÅÌÌȭÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÏÓÐÉÒÁÚÉÏÎÉȟ ÓÏÃÉÅÔÛ ÓÅÇÒÅÔÅ Å ÉÎÓÕÒÒÅÚÉÏÎÉȢ 
Tra queste ultime viene infatti naturale citare  quella 
organizzata da Pietro Renzi, nel settembre del 1845 a Rimini, 
dove le forze del Papa, con poco sforzo e in breve tempo, 
riuscirono a neutralizzarla. Nel contempo, denuncia il 
malgoverno papale. Il suo atteggiamento era orientato per un 
operare, sempre con il medesimo obiettivo, alla luce del sole. Di 
ÕÎ ÃÅÒÔÏ ÓÐÅÓÓÏÒÅ ÓÏÎÏ ÁÎÃÈÅ ȰNiccolò dei Lapi; La Lega 
Lombarda; I Lutti di LomÂÁÒÄÉÁȠ 1ÕÅÓÔÉÏÎÉ 5ÒÇÅÎÔÉȱ ÅÃÃȢ 4ÕÔÔÏ 
era  sempre rivolto a indirizzare verso un progetto politico che, 
nel 1847, concretizÚĔ ÎÅÌÌÅ ȰÐÒÏÐÏÓÔÅ ÄÉ ÕÎ ÐÒÏÇÒÁÍÍÁ ÐÅÒ 
ÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ )ÔÁÌÉÁÎÁȱȢ 5ÎȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÍÅÒÉÔÁ 
,ȭ5ÏÍÏ ÐÏÌÉÔÉÃÏȢ ! ÎÏÓÔÒo avviso, è stato un punto di 
riferimento e un protagonista del nostro Risorgimento. Fu 
Primo Ministro nel periodo 1849-1852. Molto amato, ottenne 
sempre applausi in qualsiasi cosa intrapresa, tanto che Cesare 
#ÁÎÔĬ ÌÏ ÄÅÆÉÎýȡ Ìȭ5ÏÍÏ ÄÁÌÌÁ ÁÂÉÌÉÔÛ ÕÎÉÖÅÒÓÁÌÅȱȢ Nel suo 
percorso incontrò un altro personaggio, dalla elevatissima 
levatura politica e culturale, Camillo Benso, Conte di Cavour, 

con il quale stabilì, apparentemente, un buon rapporto anche 
se, nella sostanza lo aveva in antipatia. Lo appoggiò nella 
decisione, non da molti condivisa, di partecipare alla guerra di 
Crimea (1853-56), impresa che diede ottimi risultati, 
consentendo a Cavour di sedere al Congresso di Parigi (1856) 
ÁÌÌÁ ÐÁÒÉ Å ÓÅÎÓÉÂÉÌÉÚÚÁÒÅ Ìȭ%ÕÒÏÐÁ ÓÕÌÌÁ Ȱ1ÕÅÓÔÉÏÎÅ )ÔÁÌÉÁÎÁȱȢ  !Ì 
contrari o, contraÓÔĔ ÃÏÎ ÆÏÒÚÁ ÌȭÉÄÅÁ ÄÉ ÆÏÒÍÁÒÅ ÕÎÁ ÓÏÌÁ 
ÐÅÎÉÓÏÌÁȟ ÁÔÔÏ ÒÉÔÅÎÕÔÏ ÄÁÌ Äȭ!ÚÅÇÌÉÏ  ÁÚÚÁÒÄÁÔÏ Å ÐÒÅÍaturo 
(ebbe  a dire: Ȱin tutti i modi la fusione coi Napoletani mi fa 
ÐÁÕÒÁȱɊ Å ÓÉ ÏÐÐÏÓÅ ÁÎÃÈÅ ÁÌÌȭÉÄÅÁ ÄÉ ÅÌÅÇÇÅÒÅ 2ÏÍÁ ÑÕÁÌÅ 
capitale, in quanto ritenuto atto retorico. Ci rendiamo conto di 
aver affrontato il ricordo di un politico controverso ma 
riteniamo che i successi di Cavour siano stati anche la 
ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÁ ÄÉ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÉÎÔÅÌÌÉÇÅÎÔÅ Å ÐÒÅÐÁÒÁÔÏÒÉÁ ÃÏndotta 
dal nostro personaggio. Abbiamo la sensaÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÉÌ Äȭ!ÚÅÇÌÉÏ 
venga più ricordato per le sue citazioni che per il resto. Per 
esempio: 
- ȰÍÅÎÏ ÐÁÒÔÉÔÉ ÃÉ ÓÏÎÏȟ Å ÍÅÇÌÉÏ ÓÉ ÃÁÍÍÉÎÁȢ "ÅÁÔÉ É ÐÁÅÓÉ ÄÏÖÅ 

ce ne sono due: uno del presente, il governo, e uno del futuro, 
ÌȭÏÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅȱȠ 

- ȰÌȭÁÂÉÔÕÄÉÎÅ î ÍÅÚÚÁ ÐÁÄÒÏÎÁ ÄÅÌ ÍÏÎÄÏȢ ȰÃÏÓý ÆÁÃÅÖÁ ÍÉÏ 
ÐÁÄÒÅȟ î ÕÎÁ ÄÅÌÌÅ ÇÒÁÎÄÉ ÆÏÒÚÅ ÃÈÅ ÇÕÉÄÁÎÏ ÉÌ ÍÏÎÄÏȱȠ  

- ȰÉÎ ÏÇÎÉ ÇÅÎÅÒÅ ÅÄ ÉÎ ÏÇÎÉ ÃÁÓÏȟ ÉÌ ÇÏÖÅÒÎÏ ÄÅÂÏÌÅ î ÉÌ 
ÐÅÇÇÉÏÒÅ ÄÉ ÔÕÔÔÉȱȢ 

Ma la più famosa  è:  
ȰÇÌȭ)ÔÁÌÉÁÎÉ ÈÁÎÎÏ ÖÏÌÕÔÏ ÆÁÒÅ ÕÎȭ)ÔÁÌÉÁ ÎÕÏÖÁ e loro rimanere 
ÇÌȭ)ÔÁÌÉÁÎÉ ÖÅÃÃÈÉ ÄÉ primaȱ.  
Nessuno si accorge che per riuscire  bisogna, prima, che si 
ÒÉÆÏÒÍÉÎÏ ÌÏÒÏȱȢ  5Î ÉÎÔÅÒÒÏÇÁÔÉÖÏ ȡ î ÖÁÌÉÄÁ ÁÎÃÏÒÁ Ïggi? 

 

Massimo dõAZEGLIO: 
lõuomo e il politico lungimirante  

A centocinquanta anni dalla morte di Massimo Tapparelli 
Äȭ!ÚÅÇÌÉÏ ɉρχψω - 1866) ne vogliamo ricordare la figura e le 
opere. Un personaggio poliedrico,  eclettico, che spazia dalla 
pittura alla scrittura,  dalla poesia alla politica e, in tutte, 

raggiunge risultati eccellenti. 
Rapporto difficile con Cavour, 
anche se provenienti dalla stessa 
antica e nobile società 
piemontese. I Tapparelli e i 
Benso, i primi a Savigliano i 
secondi a Chieri, avevano 
raggiunto i vertici della società 
ÄÅÌ ÔÅÍÐÏȢ )Ì Äȭ!ÚÅÇÌÉÏ ÅÂÂÅ ÕÎ 
periodo giovanile molto brillante 
e spensierato (non aveva molta 
attitudine per gli studi) , 
dedicandosi principalmente alla 

La Battaglia di Legnano, M. d'Azeglio 



di  Antonio Scipione  
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Con la pace di Costanza (1183), tutti i Comuni ebbero 
riconoscimento giuridico ed anche per Verona iniziò un 
periodo ricco di lotte, di vicende e di conquiste, civili e 
territoriali. Nel detto periodo, non si hanno notizie  circa 
incrementi delle difese esterne. Si ipotizza che il sistema 
difensivo fosse costituito da una doppia cerchia di mura 
ÓÅÇÕÅÎÔÉ ÉÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇÅÔÔÏȟ ÓÃÁÖÁÔÏ ÃÏÎÔÅÍÐÏÒÁÎÅÁÍÅÎÔÅ ÁÌ 
rafforzamento delle mura preesistenti,  mediante apposizione 
di un antimurale. Nella cinta muraria si aprivano numerosi 
varchi che, con nome diverso, sussistono tuttora. Alle porte 
romane, si aggiunsero: Porta del Morbio (Castelvecchio), Porta 
S. Zeno (Arco dei Gavi), Porta Orfana (Via Manin), Porta della 
Paglia (Cittadella), Porta Rofiolo, Porta Organa (Via S. Chiara), 
Porta della Brà (ad un solo fornice), Porta S. Fermo. 
Le mura cittadine abbracciavano anche parte della riva sinistra 
ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇÅ Å ÐÒÏÔÅÇÇÅÖÁÎÏ   ÌÁ ÚÏÎÁ ÃÈÅ ÖÁ ÄÁÌ ÃÏÌÌÅ 3Ȣ 0ÉÅÔÒÏ 
ÁÌÌȭÁÔÔÕÁÌÅ 0ÉÁÚÚÁ )ÓÏÌÏȢ )Ì ÒÉÏÎÅ ÄÉ 3Ȣ :ÅÎÏ ÎÏÎ ÅÒÁ ÉÎÃÌÕÓÏ ÎÅÌ 
sistema murario, sebbene non mancassero validi 
apprestamenti difensivi (antemurali e fossati protettivi). 

Non si hanno notizie sicure di ulteriori incrementi delle difese 
ÅÓÔÅÒÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÉÔÔÛ ÆÉÎÏ ÁÌÌȭÁÖÖÅÎÔÏ ÄÉ !ÌÂÅÒÔÏ ÄÅÌÌÁ 3ÃÁÌÁ ÃÈÅȟ 
nel biennio 1287/89, ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÎÔÏ ÄÉ ÃÏÍÐÌÅÔÁÒÅ ÌÁ ÃÉÎÔÁ 
ÍÕÒÁÒÉÁȟ ÒÅÁÌÉÚÚĔ  ÎÕÏÖÅ ÏÐÅÒÅ ÁÌÌÁ ÓÉÎÉÓÔÒÁ ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇÅȢ )Î ÄÅÔÔÁ 
nuova cinta continua,  intervallata da cinque torri di allarme e 
fiancheggiata da un fossato difensivo, si aprivano nuove porte, 
quali: Porta Fura (S. Giorgio), Porta del Calzaro (Porta Nuova), 
Porta Vescovo, Porta S. Giorgio, Porta S. Croce (Borgo Venezia) 
e Porta S. Massimo.  
,ȭÏÐÅÒÁ ÄÉ ÒÁÆÆÏÒÚÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÄÉÆÅÓÅ ÃÉÔÔÁÄÉÎÅȟ ÐÒÏÓÅÇÕý 
durante tutto il predominio della Signoria scaligera. 
Dal 1388, scalzato il dominio degli Scaligeri, iniziò quello  di 
Gian Galeazzo Visconti che, prevedendo i futuri sviluppi 
politici, provvide ad un radicale e massiccio potenziamento 
delle fortificazioni esistenti, costruendo  altri tratti di mura 
esterne, una cittadella militare interna alla città  (di forma 
quadrata, munita di possenti mura e profondo fossato) e  
portando a compimento la primitiva costruzione del Castello di 
S. Pietro,  del Castello di S. Felice e del Castello Scaligero 
(Castelvecchio), con annesso ponte, opere già avviate da 

VERONA COMUNALE E SCALIGERA  

Nel prossimo numero: Verona Veneziana  

Verona Scaligera 

Verona Comunale 

Verona Forum Runa 

Mura Scaligere 

Cangrande della Scala.  
Le fortificazioni scaligere e viscontee si distinguono dalle 
preesistenti per impiego di nuovi accorgimenti edificatori,  in 
linea con le conquiste tecnologiche frattanto intervenute in 
ÃÁÍÐÏ ÔÁÔÔÉÃÏȢ Ȱ#ÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÁ  ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÅÐÏÃÁȣÆÕ ÉÌ 
miglioramento della tecnica costruttiva che, senza arrivare alla 
perfezione del successivo periodo veneziano o sanmicheliano, 
ci mette in evidenza, quale preludio al Rinascimento, il rapido 
netto progresso, sia nella scelta dei materiali che nella 
ÌÁÖÏÒÁÚÉÏÎÅȟ ÓÕÌÌÅ ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÉ ÏÐÅÒÅ ÃÏÍÕÎÁÌÉȱ ɉ6Ȣ *ÁÃÏÂÁÃÃÉɊȢ 
Con la morte di Gian  Galeazzo (1402), anche la Signoria dei 
Visconti ebbe fine. Dopo tre anni di contrasti interni, nel 1405, 
Venezia approfittò della confusa situazione, provocando 
accortamente una ȰÄÅÄÉÚÉÏÎÅȱ ÄÉ 6ÅÒÏÎÁ Á ÓÕÏ ÆÁÖÏÒÅȡ ÉÌ 
dominio di Venezia durò fino al 1797. 
 

 



di   Renzo Pegoraro  
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VERONA LIBERA ED EROI DIMENTICATI  

Dal 22 al 25 aprile 1945 le truppe alleate della 5ª Armata 
ÁÍÅÒÉÃÁÎÁ Å ÄÅÌÌȭψΝ !ÒÍÁÔÁ ÂÒÉÔÁÎÎÉÃÁ ÓÆÏÎÄÁÒÏÎÏ ÌÁ ,ÉÎÅÁ 
'ÏÔÉÃÁ Å ÄÉÌÁÇÁÒÏÎÏ ÎÅÌÌÁ ÐÉÁÎÕÒÁ 0ÁÄÁÎÁȟ ÁÌÌȭÉÎÓÅÇÕÉÍÅÎÔÏ 
della 10ª e della 14ª Armata tedesca in ritirata verso le valli 
alpine. Sul suolo del Veneto, in particolare nelle città di Verona 
e Vicenza, divenute crocevia di interesse strategico in questa 
fase del conflitto, si concentrarono centinaia di migliaia di 
uomini, mezzi, armi ed esplosivi, animali, feriti, cadaveri: un 
groviglio inestricabile che travolse, come un fiume in piena, 

 I quattro si sono già allontanati, notte tempo, per precedere i 
commilitoni verso la via del ritorno, lungo la strada per 
Tregnago e Selva di Progno. Essi sono in divisa da SS e sanno 
che possono essere individuati facilmente. Giungono alla sera 
del 26 aprile 1945 a Selva di Progno e chiedono ospitalità ad 
una famiglia del luogo ove trascorrono la notte. Al  mattino 
seguente i quattro si separano, Leonardo prosegue per Giazza. 
0ÒÉÍÁ ÄÉ ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅ ÌȭÁÂÉÔÁÔÏȟ ÉÎÁÓÐÅÔÔÁÔamente, è raggiunto 
da un gruppo di paracadutisti guastatori delle SS.. Egli viene 
fermato e, dopo essere dichiarato "disertore", è incorporato in 
questo reparto militare. 
La colonna dei soldati tedeschi, in ritirata, decide di sostare nei 
pressi di Giazza. Una delegazione locale composta dal parroco, 
Don Domenico Mercante, da un brigadiere della milizia 
forestale e da due civili (forse partigiani) raggiunge la colonna 
tedesca allo scopo di negoziare con il Comandante il libero 
passaggio dei soldati ed evitare il saccheggio del Paese. Nel 
corso del negoziato,  un partigiano sopraggiunge, per 
partecipare alla trattativa oppure per innescare uno scontro a 
fuoco con i tedeschi. Costoro, insospettiti, sparano e lo 
uccidono. I partigiani, nascosti nelle vicinanze, cominciano a 
sparare, i militari tedeschi decidono così di accelerare la 
marcia e, per garantirsi la loro incolumità, prendono come 
ȰÏÓÔÁÇÇÉÏȱ ÌÁ ÄÅÌÅÇÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÌÁ ÐÒÏÍÅÓÓÁ ÄÉ ÌÉÂÅÒÁÒÌÁ ÕÎÁ ÖÏÌÔÁ 
oltrepassato passo Pertica. Durante la marcia i due civili di 
Giazza convincono il plotone tedesco di rilasciarli anzitempo, 
ÍÅÎÔÒÅ ÉÌ ÂÒÉÇÁÄÉÅÒÅȟ ÉÎ ÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÓÐÁÒÁÔÏÒÉÁȟ ÒÉÅÓÃÅ 
a scappare. Giunti al bivio di Cerè, nei pressi di Ala (TN), dopo 
un lungo e faticoso percorso, i tedeschi decidono di sbarazzarsi 
di Don Mercante considerato anche egli  un partigiano. 

strade, centri abitati e popolazioni. I tedeschi ormai sconfitti 
cercavano di guadagnare le vie di fuga verso nord, con 
distruzioni e rappresaglie, incalzati dalle forze alleate  che 
vittori ose procedevano alla liberazione delle città, 
eliminando le ultime sacche di resistenza, facilitati dalle 
formazioni partigiane. Nella giornata del 24 aprile, 
attraversato il fiume Po, le unità della 5^ Armata puntarono 
decisamente alla conquista di Verona e Vicenza.  La 10^ 
divisione da montagna, schierata a sinistra, si diresse 
verso Villafrancaȟ ÐÅÒ ÃÏÎÑÕÉÓÔÁÒÅ ÌȭÁÅÒÏÐÏÒÔÏȢ  ,Á  ψψͮ 
avanzata a destra e la 85^ in riserva puntarono su Verona; la 
91^ divisione fu incaricata di proteggere il fianco destro 
dello schieramento e mantenere il collegamento con le unità 
della 8a Armata britannica. Il 351° reggimento della 88̂  
divisione, appoggiato da unità corazzate di supporto, entrò 
per primo a Verona, verso le ore 20 del 25 aprile, 
impegnando i reparti tedeschi, sorpresi dalla rapidità 
ÄÅÌÌȭÁÖÁÎÚÁÔÁ ÁÍÅÒÉÃÁÎÁȟ ÉÎ ÕÎ ÉÎÔÅÎÓÏ ÃÏÍÂÁÔÔÉÍÅÎÔÏ lungo 

le vie cittadine che durò tutta la notte. Il resto della 88̂ 
ÄÉÖÉÓÉÏÎÅ Ȱ"ÌÕÅ $ÅÖÉÌÓȱ Å ÌÅ ÁÖÁÎÇÕÁÒÄÉÅ ÄÅÌÌÁ ψυͮ Ȱ#ÕÓÔÅÒȱ 
giunsero in città verso le 8 del mattino e completarono la sua 
liberazione. La 10̂  divisione da montagna, conquistata 
Villafranca, entrò a Verona da ovest, a città liberata.  
In tale contesto ha origine la vicenda di don Mercante e di 
Leonardo Dallasega, un caso emblematico della Resistenza 
veronese. Nella notte tra il 25 e il 26 aprile, con le truppe 

alleate alle calcagna, si radunano nella chiesa di Vago di 
Lavagno i soldati superstiti dei reparti tedeschi operanti nella 
zona (circa una compagnia, tra SS, paracadutisti e carristi). C'è 
grande apprensione tra di loro: la guerra sembra conclusa ma 
le ultime vicende li ha portati ad attuare svariate azioni di 
rappresaglia contro la popolazione locale e temono gravi 
conseguenze. Occorre ritirarsi rapidamente verso la Germania. 
Si decide di raggiungere la valle ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇÅȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ É -ÏÎÔÉ 
Lessini, lungo la valle di Illasi ɀ Selva di Progno ɀ Giazza ɀ P.so 
Pertica ɀ Ala. 
Alla partenza del giorno successivo (26 aprile), mancano 
ÁÌÌȭÁÐÐÅÌÌÏ τ ÍÉÌÉÔÁÒÉ ÄÅÌÌÅ 33 ÔÒÁ ÃÕÉ ÉÌ ÃÁÐÏÒÁÌÍÁÇÇÉÏÒÅ ÓÕÄ 
tirolese, originario della Val di Non, Leonardo Dallasega. 

Don Mercante Leonardo Dallasega  
Segue a pag. 4 



di  Rosario Privitelli  
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Nazario SAURO  

 

 Il capitano della colonna tedesca forma il plotone di 
esecuzione, il caporalmaggiore Leonardo Dallasega riceve 
ÌȭÏÒÄÉÎÅ ÄÉ ÆÁÒÎÅ ÐÁÒÔÅȢ 3ÅÃÏÎÄÏ ÁÌÃÕÎÉ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉȟ  $ÁÌÌÁÓÅÇÁ ÓÉ 
rifiuta di uccidere il parroco. Egli, consapevole di quella che 
sarebbe stata la sua sorte (fucilazione), afferma, senza 
esitazione, che la sua fede cattolica gli impedisce di compiere 
quel gesto. Il capitano della colonna ordina così di fucilarlo 
insieme a Don Mercante. Le due salme vengono abbandonate 
sul posto. La salma del parroco sarà portata a spalla a Giazza da 
un gruppo di parrocchiani, per essere sepolta nel locale 
cimitero. Leonardo privo di insegne e documenti viene 
inizialmente sepolto ad Ala come un soldato ignoto. Dal 1956, 
riconosciuto dopo lunghe ricerche, riposa nel cimitero militare 
tedesco di Merano (BZ). Oggi, per volontà del figlio, il nome 
dell' eroe di Giazza compare sul cippo n. 1018, dove è rimasta 
anche l'iscrizione originaria che attribuiva genericamente la 
tomba a "Ein deutscher soldatͼȢ ,ȭÅÐÉÓÏÄÉÏ î ÓÔÁÔÏ ÏÇÇÅÔÔÏ ÄÉ 
indagine da parte della Procura militare di Verona, nel 1988 e 
nel 2005, ma i colpevoli della disumana esecuzione non sono 
stati  trovati. 
 

Lapide in ricordo 
di 

Don Mercante e 
Leonardo Dallasega 

 
3ÉÔÕÁÔÁ ÁÌÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ 
della Paese di Ala, 
Luogo dove furono 

trucidati . 
  

Verona libera e eroi dimenticatia da pag. 3 

Nacque a Capodistria il 20 setÔÅÍÂÒÅ ρψψπȟ ÑÕÁÎÄÏ Ìȭ)ÓÔÒÉÁ ÅÒÁ 
ÁÎÃÏÒÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭ!ÕÓÔÒÉÁ-Ungheria, da una famiglia italiana. 
)ÎÉÚÉĔ ÍÏÌÔÏ ÇÉÏÖÁÎÅ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÍÁÒÉÎÁÉÏȟ ÉÎÆÁÔÔÉ ÁÌÌȭÅÔÛ ÄÉ 
ÖÅÎÔȭÁÎÎÉ î  #ÁÐÉÔÁÎÏ ÄÉ ÐÉÃÃÏÌÏ ÃÁÂÏÔÁÇÇÉÏ e  ÁÌÌȭÅÔÛ ÄÉ ςτ  
Capitano Marittimo di grande cabotaggio dopo aver 
frequentato la Scuola Nautica di Trieste. Nella sua vita di 

ufficiale marittimo, Sauro ha 
comandato diversi piroscafi 
passeggeri e da carico. Durante le 
navigazioni nel mare Adriatico, 
iniziò a prendere i primi contatti 
con altri irridenti e  a studiare  le 
coste, i fondali, le insenature, le 
isole e le terre del Quarnaro e della 
$ÁÌÍÁÚÉÁȢ )ÎÆÅÒÖÏÒÁÔÏ ÄȭÁÍÏÒÅ ÐÅÒ 
Ìȭ)ÔÁÌÉÁȟ ÅÇÌÉ ÆÅÃÅ ÔÅÓÏÒÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÅ 
sue conoscenze  convinto che prima 
Ï ÐÏÉ ÁÖÒÅÂÂÅ ÔÒÏÖÁÔÏ ÌȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÄÉ 
mettere tali preziose informazioni a 
disposizione della Marina Italiana. 
 #ÏÎ ÌȭÅÎÔÒÁÔÁ ÉÎ ÇÕÅÒÒÁ ÄÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁȟ ÉÌ 
23 maggio 1915 Sauro, lasciata 

Capodistria e raggiunta Venezia,  si arruolò volontario nella 
Regia Marina Italiana, dove ottenne il grado di Tenente di 
Vascello di complemento  e fu assegnato alla Piazza Militare 
Marittima di Venezia. 
In 14 mesi di servizio partecipò a oltre sessanta missioni a 
bordo di sommergibili nel Mare Adriatico. Il 30 luglio 1916 si 
ÉÍÂÁÒÃĔ Á 6ÅÎÅÚÉÁ ÓÕÌ ÓÏÍÍÅÒÇÉÂÉÌÅ Ȱ'ÉÁÃÉÎÔÏ 0ÕÌÌÉÎÏȱ  ÃÏÎ 
ÌȭÏbiettivo di silurare opere di guerra nemiche nelle acque di  
Fiume (ÌȭÁÔÔÕÁÌÅ 2ÉÊÅËÁɊȟ ÍÁ ÌȭÕÎÉÔÛ ÁÎÄĔ Á ÉÎÃÁÇÌÉÁÒÓÉ ÓÕÌÌÏ 
ÓÃÏÇÌÉÏ ÄÅÌÌÁ 'ÁÌÉÏÌÁȟ ÁÌÌȭÉÍÂÏÃÃÏ ÄÅÌ 'ÏÌÆÏ ÄÅÌ 1ÕÁÒÎÁÒÏȢ  
Risultati vani tutti i tentativi di disincaglio e predisposta per 
ÌȭÁÕÔÏÁÆÆÏÎÄÁÍÅÎÔÏȟ  ÌȭÕÎÉÔÛ ÆÕ ÁÂÂÁÎÄÏÎÁÔÁ Å 3ÁÕÒÏȟ ÄÏÐÏ ÕÎ 
rocambolesco tentativo di fuga, venne intercettato dal 
ÃÁÃÃÉÁÔÏÒÐÅÄÉÎÉÅÒÅ Ȱ3ÁÔÅÌÌÉÔȱ Å ÆÁÔÔÏ ÐÒÉÇÉÏÎÉÅÒÏȢ 
Alla cattura seguì il processo nel tribunale della Marina  
austriaca di Pola. Sauro venne riconosciuto da alcuni 
concittadini; la madre, pur di salvarlo dalla forca, dopo un 
confronto drammatico, negò di conoscerlo. La condanna alla 
pena di morte per alto tradimento, mediante capestro, fu 
eseguita nelle carceri militari di Pola il 10 agosto 1916. 
La salma di Nazario Sauro, dopo numerose vicissitudini , trovò 
definitivo riposo il 9 marzo 1947 nel Tempio Votivo del Lido di 
Venezia, dedicato a tutti i caduti della Grande Guerra.  
 

Tempio Votivo - Lido di Venezia 

Nazario Sauro 

notevole precisione e dettaglio, può essere di grande interesse 
sia per chi ha vissuto o comunque ha conosciuto quei luoghi, 
sia per chi vuole trarre notizie storiche, ambientali e di 
ÃÏÓÔÕÍÅȟ ÄÉ ÕÎȭÁÒÅÁ ÄÅÌ ÍÏÎÄÏ ÃÈÅȟ ÃÏÍÅ ÄÉÃÅ ÌȭÁÕÔÏÒÅȡ Ȱsuscita 
ÉÎÕÓÉÔÁÔÉ ÆÁÓÃÉÎÉ Å ÍÁÇÉÃÉ ÁÌÏÎÉȱȢ "ÏÍÂÁÒÁ ÈÁ ÃÅÒÃÁÔÏȟ 
ÒÉÕÓÃÅÎÄÏÃÉ ÂÅÎÉÓÓÉÍÏȟ ÄÉ ÓÃÁÖÁÒÅ ÉÎ ÐÒÏÆÏÎÄÉÔÛ ÌȭÁÎÉÍÏ ÐÉĬ 
intimo di una terra unica, misteriosa, complessa, affascinante e 
purtroppo sconvolta da atavici rancori. Amori sorti 
ÁÌÌȭÉÍÐÒÏÖÖÉÓÏȟ tragedie originate da svariate cause, descrizioni 
di località pregne di storia e di struggente bellezza, rendono la 
lettura vivace e piacevole.  
Se interessati chiamare il numero 045 597159 (Editore 
Bonaccorso) che lo invierà senza spese postali.         FG    
 

Recensione libro  

Il nostro collega, Col. Filippo Bombara, ha 
pubblicato recentemente un suo secondo 
ÌÉÂÒÏ Ȱ,ȭ!20! $) '%253!,%--%ȱȢ Lo 
abbiamo letto con interesse e ci è piaciuto 
ÍÏÌÔÉÓÓÉÍÏȢ %ȭ ÁÍÂÉÅÎÔÁÔÏ ÉÎ -ÅÄÉÏ 
Oriente ed è il frutto di esperienze 
vissute, in qualità di osservatore delle 
Nazioni Unite, a volte anche a rischio della 
propria incolumità. Quanto descritto, con 

Il Nazario Sauro è un 
sottomarino della Marina 
Militare  Italiana, appartenente 
ÁÌÌÁ ρΝ ÓÅÒÉÅ ȰSauroȱ ÅÎÔÒÁÔÏ ÉÎ 
servizio nel Marzo 1980 e 
radiato il 1 maggio 2002. 
Attualmente è una  nave museo 
ormeggiato nel porto antico di 
Genova.  
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Ȱ1ÕÅÓÔÏ ÅÄÉÆÉÚÉÏ ɉ0ÏÒÔÁ .ÕÏÖÁ ÎȢÄȢÒȢɊȟ ÃÈÅ î ÑÕÁÄÒÏ Å ÄÉ ÓÏÐÒÁ 
scoperto e con le sue canoniere, servendo per cavaliere difende 
due gran bastioni, o vero torrioni, che con proporzionata 
distanza tengono nel mezzo la porta; ed il tutto è fatto con tanto 
giudizio, spesa e magnificenza, che niuno pensava potersi fare 
ÐÅÒ ÌȭÁÖÅÎÉÒÅȟ ÃÏÍÅ ÎÏÎ ÓÉ ÅÒÁ ÖÅÄÕÔÏ ÐÅÒ ÌȭÁÄÉÅÔÒÏȟ ÇÉÛ ÍÁÉ  ÁÌÔÒȭ 
opera di maggior grandezza né meglio intesa, quando di lì a 
pochi anni il medesimo San Michele fondò e tirò in alto la porta 
detta volgarmente dal Palio, la quale non è punto inferiore alla 
ÇÉÛ ÄÅÔÔÁȟ ÍÁ ÁÎÃÈȭÅÌÌÁ ÐÁÒÉÍÅÎte o più bella, grande, 
maravigliosa et intesa ottimamente.  E di vero in queste due 
ÐÏÒÔÅ ÓÉ ÖÅÄÅ É ÓÉÇÎÏÒÉ ÖÉÎÉÚÉÁÎÉȟ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÌȭÉÎÇÅÇÎÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ 
ÁÒÃÈÉÔÅÔÔÏȟ ÁÖÅÒÅ ÐÁÒÅÇÇÉÁÔÏ ÇÌȭÅÄÉÆÉÚÉ Å ÆÁÂÒÉÃÈÅ ÄÅÇÌȭÁÎÔÉÃÈÉ 
romani. Questa ultima porta  adunque è dalla parte di fuori 
ÄȭÏÒÄÉÎÅ ÄÏÒÉÃÏȟ ÃÏÎ ÃÏÌÏÎÎÅ ÓÍÉÓÕÒÁÔÅ ÃÈÅ ÒÉÓÁÌÔÁÎÏȟ ÓÔÒÉÁÔÅ 
ÔÕÔÔÅ ÓÅÃÏÎÄÏ ÌȭÕÓÏ ÄÉ ÑÕÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅȟ ÌÅ ÑÕÁÌÉ ÃÏÌÏÎÎÅ ÄÉÃÏȟ ÃÈÅ ÓÏÎÏ 
otto in tutto, sono poste due a due: quattro tengono la porta in 
ÍÅÚÚÏ ÃÏÎ ÌȭÁÒÍÅ ÄÅÉ ÒÅÔÔÏÒÉ ÄÅÌÌÁ ÃÉÔÔÛȟ ÆÒÁ ÌȭÕÎÁ Å ÌȭÁÌÔÒÁ ÄÁ ÏÇÎÉ 
ÐÁÒÔÅȟ Å ÌȭÁÌÔÒÅ ÑÕÁÔÔÒÏ ÓÉÍÉÌÍÅÎÔÅ Á ÄÕÅ Á ÄÕÅȟ ÆÁÎÎÏ ÆÉÎÉÍÅÎÔÏ 
negli angoli della porta, la quale è di facciata larghissima e tutta 
di bozze, o vero bugne, non rozze ma pulite e con bellissimi 
ornamenti; et il foro, o vero vano della porta, riman quadro, ma 
ÌȭÁÒÃÈÉÔÅÔÔÕÒÁ ÎÕÏÖÁȟ ÂÉÚÚÁÒÒÁ Å ÂÅÌÌÉÓÓÉÍÁȢ 3ÏÐÒÁ î ÕÎ ÃÏÒÎÉÃÉÏÎÅ 
dorico ricchissimo con sue appartenenze, sopra cui doveva 
andare, un frontespizio con i suoi fornimenti, il quale faceva  
ÐÁÒÁÐÅÔÔÏ ÁÌÌȭÁÒÔÉÇÌÉÅÒÉÁȟ ÄÏÖÅÎÄÏ ÑÕÅÓÔÁ ÐÏÒÔÁȟ ÃÏÍÅ ÌȭÁÌÔÒÁȟ 
servire per cavaliere. Dentro poi sono stanze grandissime per i 
soldati con altri comodi e appartamenti. Dalla banda che è volta 
verso la città, vi fece il San Michele una bellissima loggia tutta di 
fuori di ordine dorico e rustico e di dentro tutta lavorata alla 
rustica, con pilastri  grandissimi, che hanno per ornamento 
colonne di fuori tonde e di dentro quadre e con mezzo risalto, 
lavorate di pezzi alla rustica e con capitelli dorici senza base, e 
nella cima un cornicione pur dorico e intagliato che gira tutta la 
ÌÏÇÇÉÁȟ ÃÈÅ î ÌÕÎÇÈÉÓÓÉÍÁȟ ÄÅÎÔÒÏ Å ÆÕÏÒÉȢ )ÎÓÏÍÍÁ ÑÕÅÓÔȭÏÐÅÒÁ î 
ÍÁÒÁÖÉÇÌÉÏÓÁȟ ÏÄÅ ÂÅÎ ÄÉÓÓÅ ÉÌ ÖÅÒÏ ÌȭÉÌÌÕÓÔÒÉÓÓÉÍÏ ÓÉÇÎÏÒ 3ÆÏÒÚÁ 
Pallavicino, governatore generale degli eserciti viniziani, quando 
disse non potersi in Europa trovare fabrica alcuna che a questa 
ÐÏÓÓÁ ÉÎ ÎÉÕÎ ÍÏÄÏ ÁÇÕÁÇÌÉÁÒÓÉȢȱ 
,ȭÁÒÃÈÉÔÅÔÔÏ ,ÉÎÏ 6ÉÔÔÏÒÉÏ "ÏÚÚÅÔÔÏȟ ÃÈÅ ÁÎÃÈÅ ÑÕÅÓÔÁ ÖÏÌÔÁ ÃÉ ÈÁ 
accompagnato nella visita al monumento, ha letto questo breve 
passo della biografia di Michele Sanmicheli, che appare 
ÎÅÌÌȭÏÐÅÒÁ Ȱ,Å ÖÉÔÅ ÄÅÉ ÐÉĬ  ÅÃÃÅÌÌÅÎÔÉ ÐÉÔÔÏÒÉȟ ÓÃÕÌÔÏÒÉ Å 
ÁÒÃÈÉÔÅÔÔÉȱ ÄÉ 'ÉÏÒÇÉÏ 6ÁÓÁÒÉȟ ÐÒÉÍÏ ÓÔÏÒÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ Å ÆÒÁÔÅÒÎÏ 
amico dello stesso Sanmicheli. La porta appare oggi come in 
quella descrizione del Vasari, a meno dei due ponti levatoi 
ligneiȠ ÉÎ ÍÏÄÏ ÁÎÁÌÏÇÏ ÌȭÁÖÅÖÁ ÉÌÌÕÓÔÒÁÔÁ ÌȭÁÒÃÈÉÔÅÔÔÏ "ÏÚÚÅÔÔÏ 
sottolineando la grandiosità della parte esterna così voluta 
dalla Repubblica di Venezia per affermare  la  propria  potenza. 
La porta è stata realizzata tra il 1550 ed il 1561 per sostituire 
quella preesistente nelle mura scaligere, denominata del Palio 
del Drappo Verde, il premio al vincitore di una gara di corsa 
nata nel 1208. La porta era ritenuta insufficiente per la difesa 
ÄÅÌÌȭÁÓÓÅ ÓÔÒÁÄÁÌÅ 6ÉÁ 0ÏÓÔÕÍÉÁȟ ÃÈÅ ÁÄÄÕÃÅÖÁ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÁÌ 
cuore di Verona. Posta al centro tra il Bastione di San 
Bernardino e quello di Santo Spirito  doveva avere funzioni di 
cavaliere con adeguata dotazione di artiglierie sulla sua 
piattaforma superiore, peraltro mai realizzata. Questa 
struttura è considerata il capolavoro architettonico del 
Sanmicheli, un veronese che è stato un grande innovatore 
anche dei sistemi di difesa basati su bastioni e cinte murarie. 
La visita ha consentito anche di percorrere due brevi tratti 

delle gallerie (di mina),  non del tutto agibili, che collegavano 
Porta Palio con il bastione di San Bernardino e Porta Nuova. A 
ÃÏÎÃÌÕÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ î ÓÔÁÔÏ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÓÁÌÉÒÅ ÓÕÌÌÁ ÓÏÍÍÉÔÛ 
della porta da dove si gode uno stupendo panorama della città 
e di tutti i suoi più importanti monumenti storici . Numerosi 
ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÄÅÉ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ ÈÁÎÎÏ ÄÉÍÏÓÔÒÁÔÏ 
grande interesse per questo tipo di iniziative particolarmente 
riuscite grazie soprattutto alla competenza ed alla cortesia 
ÄÅÌÌȭÁÒÃÈÉÔÅÔÔÏ "ÏÚÚÅÔÔÏȟ ÃÏÎÆÅÒÍÁÔÏÓÉ ÅÃÃÅÚÉÏÎÁÌÅ ÃÏÎÏÓÃÉÔÏÒÅ 
e divulgatore. 
La struttura, concessa in uso dal Comune alla Società di Mutuo 
Soccorso Porta Palio che ha provveduto al restauro,  fa parte 
del Parco delle Mura Magistrali di Verona. 

 

COL TOURNG CLUB A PORTA PALIO  

 di  Roberto Boldrini  

Porta Nuova 

Porta Palio 

Stradone Porta Palio  
Panoramica da Porta Palio  

Bastione  
Riformati  



Relazione Assemblea ordinaria del 18 marzo 
2016  

 

 

 

 

      

Pagina 6 

 

Foto 
Zona Stefano 

)Ì ρψ ÍÁÒÚÏ ÕÌÔÉÍÏ ÓÃÏÒÓÏ î ÓÔÁÔÁ ÃÏÎÖÏÃÁÔÁ Ìȭ!ÓÓÅÍÂÌÅÁ ÏÒÄÉÎÁÒÉÁ ÄÅÌ 'ÒÕÐÐÏȟ ÐÒÅÓÓÏ ÉÌ ÓÁÌÏÎÅ ÄÅÌ #ÉÒÃÏÌÏ 5nificato di 

Castelvecchio (VR), per approvare il bilancio consuntivo 2015 ed il bilancio preventivo 2016. Ad essa hanno partecipato numerosi 

3ÏÃÉ Á ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÎÚÁ ÄÅÌÌȭÁÔÔÁÃÃÁÍÅÎÔÏ ÁÌ ÓÏÄÁÌÉÚÉÏȢ 

!ÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌÁ ÒÉÕÎÉÏÎÅȟ ÓÉ î ÒÅÓÏ ÏÍÁÇÇÉÏ ÁÌÌÁ ÂÁÎÄÉÅÒÁ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÉÌ ÓÕÏÎÏ Å ÉÌ ÃÁÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÎÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅȢ 1ÕÉÎÄÉ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÒÉÃÏÒÄÁÔÉ É 

Soci defunti, con un minuto di silenzio.   

! ÓÅÇÕÉÒÅ ÓÉ î ÐÒÏÃÅÄÕÔÏ ÁÌÌÁ ÎÏÍÉÎÁ ÄÅÌ 0ÒÅÓÉÄÅÎÔÅ  Å ÄÅÌ 3ÅÇÒÅÔÁÒÉÏ ÄÅÌÌȭ!ÓÓÅÍÂÌÅÁȢ !ÌÌȭÕÎÁÎÉÍÉÔÛ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÅÌÅÔÔÉȟ 

rispettivamente, il Gen. C.A. CC Sergio Colombini e il  Brig. Gen. Elio Sgalambro. Successivamente, il Presidente del Gruppo, Gen. D. 

2ÅÎÚÏ 0ÅÇÏÒÁÒÏ ÈÁ ÄÁÔÏ ÉÌ ÂÅÎÖÅÎÕÔÏ ÁÉ ÃÏÎÖÅÎÕÔÉ Å ÒÉÃÏÒÄÁÔÏ É ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÁÒÇÏÍÅÎÔÉ ÄÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅȢ 4ÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏȟ ÈÁ  ÉÎÃÏÒÁÇÇÉÁto i Soci 

a partecipare alla vita ed alle attività del Gruppo e a  svolgere azione di convincimento verso i colleghi, specie nei confronti di 

coloro che da poco hanno lasciato il servizio, ad iscriversi alla nostra Associazione, anche per garantirne la continuità, mediante il 

naturale ricambio generazionale degli incarichi direttivi. Egli ha annunciato di aver già individuato alcuni sostituti, da inserire 

quali collaboratori esterni negli incarichi chiave, attingendo dai nuovi iscritti. Il Gen. Pegoraro,  commentando la situazione 

ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÉÁ ÄÅÌ ςπρυȟ ÈÁ ÅÓÐÒÅÓÓÏ ÌÁ ÓÏÄÄÉÓÆÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÖÅÒ ÖÉÓÔÏ ÁÕÍÅÎÔÁÒÅ ÄÅÌ χϷ  ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ ÄÅÇÌÉ ÉÓÃÒÉÔÔÉȟ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌȭÁÎÎo 

precedente. Ciò ha consentito, in particolare, di fronteggiare  le spese di funzionamento della sede, di procedere alla manutenzione 

e potenziamento delle attrezzature, di stampare e distribuire il notiziario, a cadenza bimestrale e ad accantonare una piccola 

somma quale fondo scorta.  

Il Presidente ha ricordato le numerose attività svolte, tra le quali le conferenze storiche-culturali, gli incontri conviviali presso il 

Circolo Unificato di Castelvecchio, le celebrazioni delle ricorrenze religiose in occasione del Natale, della Pasqua e dei Defunti, la 

settimana bianca presso la base logistica di Colle Isarco, la settimana ÁÚÚÕÒÒÁ ÐÒÅÓÓÏ ÉÌ ÓÏÇÇÉÏÒÎÏ ÍÉÌÉÔÁÒÅ ÄÉ 3ÁÎÒÅÍÏȢ 1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁȟ 

ÍÏÌÔÏ ÇÒÁÄÉÔÁȟ ÈÁ ÃÏÎÓÅÎÔÉÔÏ ÄÉ ÅÆÆÅÔÔÕÁÒÅ ÖÉÓÉÔÅ ÇÉÏÒÎÁÌÉÅÒÅ Á #ÁÎÎÅÓȟ .ÉÚÚÁȟ $ÏÌÃÅÁÃÑÕÁȟ ÁÌÌȭÁÃÑÕÁÒÉÏ ÄÉ 'ÅÎÏÖÁ ÅÄ ÕÎ ÇÉÒÏ in 

battello da La Spezia a Monterosso, toccando i Paesi delle Cinque terre. Sono state svolte anche numerose attività a sostegno dei 

Soci e delle Vedove, quali la compilazione della dichiarazione dei redditi, lo svolgimento delle pratiche per il rinnovo delle patenti, i 

corsi computer, il controllo delle pratiche di pensione, ecc.. 

Circa  la previsione per il corrente anno, il Presidente Pegoraro ha sollecitato la collaborazione di tutti per mantenere il  ȰÔÒÅÎÄȱ 

ÐÏÓÉÔÉÖÏ ÎÅÌ ÎÕÍÅÒÏ ÄÅÉ 3ÏÃÉ Å ÃÏÎÓÅÎÔÉÒÅ ÑÕÉÎÄÉ ÓÉÁ ÉÌ ÆÕÎÚÉÏÎÁÍÅÎÔÏ ÓÉÁ ÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÖÁÒÉÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ di sostegno, di 

benessere e culturali attuate lo scorso anno, sulle quali i Soci saranno prontamente informati con il notiziario e via e-mail.  Ha 

ÒÉÆÅÒÉÔÏȟ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅȟ ÃÈÅ ÓÁÒÛ ÍÁÎÔÅÎÕÔÁ ÌȭÉÎÉÚÉÁÔÉÖÁ ÄÅÌ ÃÁÌÅÎÄÁÒÉÏ Á ÌÉÖÅÌÌÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ Å che nel prossimo giugno è stato indetto il 

#ÏÎÇÒÅÓÓÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÐÅÒ ÉÌ ÒÉÎÎÏÖÏ ÄÅÌÌÅ ÃÁÒÉÃÈÅ ÄÉ ÖÅÒÔÉÃÅ ÄÅÌÌȭ!.503!ȟ ÓÅÃÏÎÄÏ ÌÅ ÍÏÄÁÌÉÔÛ ÓÔÁÂÉÌÉÔÅ ÄÁÌÌÏ 3ÔÁÔÕÔÏȢ Per quanto 

ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌÁ ÓÅÄÅ ÄÅÌ 'ÒÕÐÐÏȟ  ÎÏÎ ÃÉ ÓÁÒÁÎÎÏ ÎÏÖÉÔÛȢ 0ÅÒ ÉÌ ςπρφ  ÌÁ ÄÅÓÔÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄȭÕÓÏ ÄÅÌÌÁ ÐÁÌÁÚÚÉÎÁȟ ÉÎ ÃÕÉ ÈÁ ÓÅÄÅ Ìȭ!.503! ÄÉ 

Verona, rimarrà quella attuale e quindi si potrà usufruire della stessa con le modalità correnti. Il Gen. Pegoraro ha passato quindi la 

parola al Gen. D. Ternullo, tesoriere, il quale ha fornito ai Soci,  in modo dettagliato ed esauriente, ogni spiegazione sulle voci  

relative al bilancio 2015. 

 A seguire, il Ten. Gen. Isp. Antonio Scipione, ha letto  la relazione tecnico-amministrativa, elaborata dal Consiglio dei Sindaci, 

evidenziando la regolarità e la correttezza  della tenuta della contabilità e della relativa documentazione, nonché il rispetto della 

ÎÏÒÍÁÔÉÖÁ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁȢ !Ì ÔÅÒÍÉÎÅȟ )Ì 0ÒÅÓÉÄÅÎÔÅ ÄÅÌÌȭ!ÓÓÅÍÂÌÅÁ ÈÁ ÓÏÔÔÏÐÏÓÔÏ ÁÌÌȭ ÁÐÐÒÏÖÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÁÌÚÁÔÁ ÄÉ ÍÁÎÏ ÉÌ ÂÉÌÁÎÃÉÏ 

ÃÏÎÓÕÎÔÉÖÏ ςπρυ ÃÈÅ ÖÅÎÉÖÁ ÁÐÐÒÏÖÁÔÏ ÁÌÌȭÕÎÁÎimità. Successivamente, dopo la presentazione da parte del Tesoriere del bilancio 

ÐÒÅÖÅÎÔÉÖÏ ςπρφȟ ÅÓÓÅÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÓÉÍÉÌÅ Á ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌ ςπρυȟ ÌÏ ÓÔÅÓÓÏ  ÖÅÎÉÖÁ ÁÐÐÒÏÖÁÔÏ ÁÌÌȭÕÎÁÎÉÍÉÔÛȢ  

Giunti al termine della riunione, il Generale Colombini ha voluto ribadiÒÅ ÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÄÅÌÌȭ!.503! ÅÄ ÉÎÃÏÒÁÇÇÉÁÒÅ ÔÕÔÔÉ Á 

sostenere il sodalizio per lo svolgimento dei suoi compiti. Egli ha avuto inoltre parole di elogio per quanti hanno dato il loro 

ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ Å ÐÅÒ ÉÌ ÌÁÖÏÒÏ ÓÖÏÌÔÏ ÄÁÌ $ÉÒÅÔÔÉÖÏȟ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÍÏÄÏ ÐÅÒ Ìȭimpegno profuso nella redazione del notiziario. Il  Gen. 

Pegoraro ha concluso ringraziando i Soci per essere intervenuti e il Gen. C.A. CC Sergio Colombini per la sua disponibilità. Infine, 

egli ha rivolto il suo plauso a tutti coloro che sono preposti alle diverse funzioni, ai componenti del Consiglio Direttivo, al Direttore 

e alla redazione del notiziario, ai Sindaci, al rappresentante dei Soci Simpatizzanti  per il proficuo lavoro svolto e la piena 

collaborazione fornita in ogni circostanza.                                                                                                                                

          Verona, 7 apr. 2016                                                                      IL PRESIDENTE  
                                                                                                      Gen. D.(ris.) Renzo PEGORARO 
 

ANUPSA 
Gruppo di VERONA  

 



di  Franco Gueli  
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10 Schegge di Saggezza  

 

di G. Calella  
  È più triste diffidare degli amici che essere ingannati da loro; 

 Meglio poco con onore che molto con vergogna; 
 Nella mano che dona le rose resta sempre un poco di 

profumo ; 
 Il tempo è un grande maestro ma purtroppo uccide i suoi 

allievi; 
 $ÉÏ ÆÅÃÅ ÌÁ ÃÁÍÐÁÇÎÁ Å ÌȭÕÏÍÏ ÌÁ ÃÉÔÔÛ; 
 ! ÖÏÌÔÁ ÌÁ ÖÏÌÐÅ ÃÏÎ ÌȭÁÓÔÕÚÉÁ ÖÉÎÃÅ ÉÌ ÌÅÏÎÅ; 
 Dolori e soldi chi li ha se li tiene ; 
  È sempre bene parlare poco e dire molto; 
 I cavalli che scalpitano di più sono quelli che vanno meno 

avanti;    
 La troppa sincerità sconcerta gli errori e i dubbi.  

PER SORRIDERE 
 

SUDOKU PER NON SPEGNERE LA MENTE 

soluzione  del sudoku notiziario n. 67 

Parcheggio : 

Un tizio arriva con la macchina, piuttosto scassata, davanti a 
Montecitorio, e posteggia proprio in mezzo alla strada.  
Un vigile gli si avvicina e gli dice: "Ma cosa fa? Non si può 
parcheggiare qui!" 
"Perchè?" 
 "Come perchè?" 
"Perchè qui ci passano Ministri, Deputati, Senatori, ..."  
E il tizio: "E che mi frega? Tanto io ho l'antifurto!"  

Generale Luigi Camosso  

La circosÔÁÎÚÁ ÄÅÌÌȭÕÓÃÉÔÁ ÄÅÌ ÌÉÂÒÏȡ Ȱ,ȭÕÌÔÉÍÏ ÄÉ %Ì 
Alameinȱ, ci ha stimolato a scrivere queste brevi note, per 
ricordare un personaggio, della nostra famiglia, che senza 
alcuna ombra di dubbio, ha onorato la categoria degli 
Ufficiali. Diciamo subito che la sua carriera iniziò nel 
maggio del 1915, in qualità di soldato e impegnato 
immediatamente in azioni di guerra. In qualità di 
aspirante Ufficiale di complemento, subito dopo, nel 
dicembre dello stesso anno, evidenziò le sue doti di 
coraggio e ricevette la promozione a Sottotenente in 
servizio permanente effettiÖÏȢ %ȭ ÃÏÎ ÑÕÅÓÔÏ ÇÒÁÄÏ ÃÈÅȟ 
ÕÎÉÔÁÍÅÎÔÅ Á 'ÁÂÒÉÅÌÅ Äȭ!ÎÎÕÎÚÉÏ ÌÏ ÔÒÏÖÉÁÍÏ ÓÕÌ -ÏÎÔÅ 
Sabotino, uomini che possiamo considerare in un solo 
modo: eroi e trascinatori, tanto da portare gli stessi  
Austriaci a definirli, unitamente al loro reparto, il 78° 
Reggimentoȡ Ȱ,ÕÐÉȱȢ $Á ÑÕÅÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÉÌ 2ÅÇÇÉÍÅÎÔÏ 
ÁÓÓÕÎÓÅ ÉÌ ÎÏÍÅ ÄÉ Ȱ,ÕÐÉ ÄÉ 4ÏÓÃÁÎÁȱȟ ÃÏÎ ÉÌ ÍÏÔÔÏ coniato 
ÐÒÏÐÒÉÏ ÄÁÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ Äȭ!ÎÎÕÎÚÉÏȡ ȰTusci ab hostium grege 
ÌÉÇÉÏ ÖÏÃÁÔÉ ÌÕÐÏÒÕÍȱ (Toscani, dal gregge del nemico 
chiamati legione di lupi). La storia del Reggimento, lunga 
e gloriosissima (5ÎÁ  ÍÅÄÁÇÌÉÁ ÄȭÏÒÏȠ ÔÒÅ  ÍÅÄÁÇÌÉÅ 
ÄȭÁÒÇÅÎÔÏ Å ρ ÃÒÏÃÅ ÄÉ #ÁÖÁÌÉÅÒÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÄÉÎÅ -ÉÌÉÔÁÒÅ 
Äȭ)ÔÁÌÉÁɊ ÓÉ î ÃÏÎÃÌÕÓÁ ÉÌ ςψ ÍÁÒÚÏ ÄÅÌ ςππψ ÃÏÎ ÌÁ ÓÕÁ 
soppressione. Ma ritorniamo a Luigi Camosso. Lo 
ÒÉÔÒÏÖÉÁÍÏ ÎÅÌÌȭÅÓÔÁÔÅ ÄÅÌ ρωτςȟ ÃÏÎ ÉÌ ÇÒÁÄÏ ÄÉ 4ÅÎÅÎÔÅ 
Colonnello, nella fase costitutiva del 187° Reggimento 
inquadrato nella Brigata Folgore. Al comando di questa 
uÎÉÔÛ ÒÁÇÇÉÕÎÓÅ Ìȭ!ÆÒÉÃÁ ÓÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÅ ÉÌ τ ÁÇÏÓÔÏ Å ÄÁ 
subito dovette scontrarsi con il Generale Rommel il quale 
avrebbe voluto trarre dal suo Reggimento forze per 
rinforzare altre divisioni, cosa che naturalmente riuscì ad 
evitare. Il Reggimento, con un Comandante amatissimo e 
stimato da tutti i dipendenti e con uno spirito di 
adattaÍÅÎÔÏ ÎÏÎ ÃÏÍÕÎÅ ÓȭÉÎÓÅÒý ÉÎ ÕÎ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÄÉÆÆÉÃÉÌÅ 
sia per la carenza di mezzi, sia, per un ambiente 
totalmente diverso daÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ, senza un adeguato 
acclimatamento. Si entra così nella descrizione 
dettagliata degli avvenimenti bellici tratti dal diario del 
#ÏÌȢ #ÁÍÏÓÓÏȢ ,ȭÁÚÉÏÎÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÓÉ ÓÖÏÌÓÅ ÎÅÌÌÁ ÚÏÎÁ ÄÉ 
Deir El Munassib ɀ Deir El Alinda, immenso altopiano 

liscio, terreno sabbioso senza piste trascinando i pezzi da 
47 a braccia. Varie vicissitudini che registrarono 
avvenimenti di eroismo, portarono purtroppo alla resa 
ÃÏÎ ÕÎÁ ÔÁÌÅ ÄÉÇÎÉÔÛ ÄÁ ÓÕÓÃÉÔÁÒÅ ÌȭÁÍÍÉÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÏ 
stesso nemico. .ÅÌ ÄÉÁÒÉÏ ÖÉÅÎÅ ÐÒÅÃÉÓÁÔÏ ÃÈÅ ȰÎÏÎ ÕÎ 
drappo bianco è stato alzato e nessun uomo ha alzato le 
ÂÒÁÃÃÉÁȱȢ Il loro valore lo ha ben descritto il nemico: 
ȰÄÏÂÂÉÁÍÏ ÄÁÖÖÅÒÏ ÉÎÃÈÉÎÁÒÃÉ ÄÁÖÁÎÔÉ ÁÉ ÒÅÓÔÉ ÄÉ ÑÕÅÌÌÉ 
che furono i leoÎÉ ÄÅÌÌÁ &ÏÌÇÏÒÅȱ ɉBBC London), e 
ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌa Brigata è stato riferito: il Gen. Camosso 
î ÓÔÁÔÏ ÌȭÕÌÔÉÍÏ ÁÄ ÁÂÂÁÎÄÏÎÁÒÅ ÉÌ ÔÅÁÔÒÏ ÄÉ ÇÕÅÒÒÁȢ )Ì ÌÉÂÒÏ 
precedentemente citato, scritto dal figlio Domenico nel 
2010 e ripubblicato recentemente  ÄÁ ȰÉÌ 'ÉÏÒÎÁÌÅȱȟ 
merita una lettura, anche per capire, aiutati dalla 
dettagliata descrizione, momenti drammatici di eventi 
bellici della prima e della seconda guerra mondiale, che 
la nostra generazione non ha vissuto, nella speranza che 
anche in futuro non si debbano verificare eventi analoghi 
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VITA ASSOCIATIVA  
 

a cura di  
Renzo Pegoraro /Vincenzo Dorrucci  

 

ATTIVITAõ SVOLTE 
 

ü X Assemblea Ordinaria annuale   

 
 

Il  ρφ ÍÁÒÚÏ ÕȢÓȢȟ ÁÌÌÅ ÏÒÅ ρπȡσπȟ ÐÒÅÓÓÏ ÉÌ ÓÁÌÏÎÅ ÄÅÌ #ÉÒÃÏÌÏ 5ÎÉÆÉÃÁÔÏ ÄÅÌÌȭ%ÓÅÒÃÉÔÏ ÉÎ #ÁÓÔÅÌÖÅÃÃÈÉÏȟ ÉÎ ςΝ ÃÏÎÖÏcazione, si è 
ÓÖÏÌÔÁ Ìȭ!ÓÓÅÍÂÌÅÁ /ÒÄÉÎÁÒÉÁ ÄÅÌ 'ÒÕÐÐÏ ÐÅÒ ÁÐÐÒÏÖÁÒÅ ÉÌ "ÉÌÁÎÃÉÏ #ÏÎÓÕÎÔÉÖÏ ςπρυ Å ÉÌ "ÉÌÁÎÃÉÏ 0ÒÅÖÅÎÔÉÖÏ ςπρφȢ 
Vedesi relazione del Presidente a pag. 6.      

ü X Celebrazione della S. Pasqua  

2016  

ü  

 

NÅÌ ÇÉÏÒÎÏ ÄÅÌÌÅ 0ÁÌÍÅ ɉςπ ÍÁÒÚÏ ςπρφɊȟ ÐÒÅÓÓÏ ÌÁ ÃÈÉÅÓÁ ÄÅÌÌȭ)ÓÔÉÔÕÔÏ ÄÏÎ 
Bosco in via Provolo, ha avuto luogo la celebrazione della Pasqua con la 
partecipazione di numerosi Soci, simpatizzanti, amici di altre Associazioni 
(La Spiga, Arcidiacono Pacifico, la Famiglia Marchigiana, I profughi 
Dalmati,ecc..) e relative famiglie. Dopo il rito della benedizione dei 
ramoscelli di olivo î ÓÅÇÕÉÔÁ ÌÁ 3Ȣ -ÅÓÓÁ ÃÏÎ ÌÁ ÌÅÔÔÕÒÁ ÄÅÌÌÁ Ȱ 0ÁÓÓÉÏÎÅȱ  ÎÅÌÌÁ 
quale hanno concelebrato numerosi Padri Salesiani  e il Cappellano don 
,ÕÉÇÉ 0ÉÌÏÔÔÏȢ $ÕÒÁÎÔÅ ÌȭÏÍÅÌÉÁȟ ÅÇÌÉ ÈÁ ÒÉÖÏÌÔÏ Á ÔÕÔÔÉ É ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÎÔÉ ÇÌÉ ÁÕÇÕÒÉ 
più affettuosi di una Pasqua piena di solidarietà e serenità famigliare.  A 

ü X Visita guidata òda Porta Palio a Porta Nuovaó 

 

conclusione della festività si è 
tenuto un brindisi per lo 
scambio degli auguri presso la 
ÓÅÄÅ ÄÅÌÌȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ 
Carabinieri, ove alcune signore 
hanno fatto gustare dolci tipici 
ÐÒÅÐÁÒÁÔÉ ÐÅÒ ÌȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅȢ %ȭ 
doveroso rivolgere un 
ringraziamento particolare per 
la celebrazione religiosa ai 
Padri Salesiani e a don Pilotto 
per la sua continua e ȰÆÏÒÔÅȱ 
presenza, agli organizzatori del 
brindisi (Vice Presidente, 
Dott.ssa Vitagliano e Gen. B. 
-ÁÔÔÅÕÚÚÉɊ Å ÁÌÌȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ 
Carabinieri per il supporto 
logistico fornito. 
 

Il  23 Aprile u.s., in collaborazione con Touring Club Italiano - Club di Territorio di Verona, si è svolÔÁ ÕÎÁ ÖÉÓÉÔÁ ÇÕÉÄÁÔÁ Ȱ$Á 
0ÏÒÔÁ 0ÁÌÉÏ Á 0ÏÒÔÁ .ÕÏÖÁ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÉÌ "ÁÓÔÉÏÎÅ 3ÁÎÔÏ 3ÐÉÒÉÔÏ Å ÉÌ "ÁÓÔÉÏÎÅ 2ÉÆÏÒÍÁÔÉȱȢ 
Vedasi a pag. 5 articolo e foto a cura del Gen. D. Boldrini.      
 


